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'.JPfMIROMA. La cosa funziona 
* 'cosi: uno o più deputati si al-
S lontanano dall'aula lasciando 
è , ad un collega di banco» la te» 
i , scrina magnetica che permette 
° ; d i volare elettronicamente. E 

;' 'quando è il caso, scatta •l'ope-
ì razione tastiera». In questo mo-
* 'do si moltiplicano le presenze 
j ' ( e i voti) che consentono di 
; ' tenere in vita II numero legale. 
I ' e talvolta evitano figuracce al 
t, governo. Succede con una cer-
l * la frequenza, alla Camera. E 
!| ' nel c o n o delle votazioni sulla 
« legge di bilancio capila di ve-

• J L cere I segretari della presiden
t i za aggirarsi per i banchi alla 
•<; 'caccia di tesserine «abusive» 
} da ritirare. Uno dei segnali 

sempre più frequenti del disìn-
\i teresse con II quale I deputati 

seguono l'andamento della 
sessione di bilancio. «Siamo a 

';' sulla stessa umiliante falsariga 
'dello scorso anno - ha detto il 
presidente del gruppo Pei Giù-

;l 'fio Quercini-con una maggio-
'V rama assenteista che non sa 
$ garantire neppure il numero 
V, legale». Cosa che Ieri, detto per 
;';•' Inciso, si è ripetuta più di una 
y volta, allungando ulteriormen-
«a tei tempi della discussione. 
*' ' Malcostume parlamentare a 

' parte, c'è tra le Ria dei deputati 
'v anche la consapevolezza di 
&' una discussione che gira a 

vuota Tanto, sembra essere la 
sconsolata ammissione, le de-

>i 'cisioni vere sulla politica eco-
ik:, nomica non vengono certo 
*, prete a Montecitorio. Eccelsi 
' ' 'tira avanti stancamente, con I 

'% < 

deputati della maggioranza 
impegnati ad erigere un muro 

5' di «no» nei confronti degli 
t v emendamenti proposti dalle 
h ' opposizioni Anche quando 
;• toccano questioni non proprio 
k | peregrine: è il caso ad esemplo 
t ' della mancata copertura della 
s f ' missione degli otto «Tornado» 
r, italiani nel Golfo. Una voce 
£ che nel bilancio del ministero 
SS ' della Difesa non risulta da al
ti ' cuna pane: «C'è qualche altro 
I ' fondo nascosto?» ha chiesto il 
•» . comunista Ceremicca. Un po' 

imbarazzata la risposta del sot
tosegretario Mastella, che ha in 
pratica sostenuto che la mis
sione dei «Tornado» verrà fi
nanziata nel 1991 andando a 
cercare I soldi tra le pieghe del 
bilancio. Un bilancio messo ri
petutamente in discussione da 
Pel Sinistra indipendente e 
Verdi, che a turno si sono avvi
cendati per chiedere tagli alla 
spesa militare, maggiori fondi 
per l'obiezione di coscienza, e 
anche più trasparenza, visto 
che dal ministero della Difesa 
dipende anche il Sismi. Se non 
altro per sapere se i soldi dello 
Stato andranno a finanziare at
tività illegali (l'operazione Gla
dio contagia anche i conti 

^ p u b b l i c i ) . 
- t a votazione sul bilancio 
y ; della Difesa è stata rinviata a 
(j ' stamattina. Nel frattempo 11 Se-
% nato ha definitivamente con-

• * ; • 

f 
V-•/' veriito in legge il decreto sulla 
tQ„ finanza locale che proroga al 
%•' -31 dicembre la presentazione 
' v 1 ! dei bilanci da parte del comu

ni. Nel provvedimento è Inseri
ta anche una «stangatine» sul
l'imposta di fabbricazione dei 
prodotti petroliferi, dei bitumi, 
dell'alcool. Aumenta Inoltre al 
19% l'iva su birra e acqua mi
nerale. «L'ennesimo intervento 
estemporaneo per rastrellare 
risorse», ha commentato il pei 
Bertoldi «Tra l'altro - ha detto 
- l'acqua minerale è diventata 
oggi in molti comuni un bene 
di prima necessita, e il governo 

.;v la 
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Coldirettì, Confcoltivatorì 
e Confagricoltura allarmate per 
l'accordo Cee che prevede il taglio 
del 30% delle sovvenzioni agricole 

Avolio: proteste esagerate ma 
legittime. Lobianco: si rischia 
un '68 delle campagne. Gioia: Kohl 
e Mitterrand si sono mossi, e noi? 

Agricoltori, più che arrabbiati 
Tutte e tre le associazioni contro il governo 
Le organizzazioni professionali agricole (Coldirettì, 
Confcoltivatorì e Confagricoltura) sono allarmate, 
preoccupate e indignate. Allarmate per i problemi 
della nostra agricoltura a causa del minacciato ta
glio delle sovvenzioni; preoccupate arterie per la 
piega che va assumendo la protesta degli agricolo-
tori, spesso incontrollata; indignate contro .[gover
no che non comprende la gravità dei problemi. 

BRUMO «.BIOTTI 

••ROMA. Lo scontro tra l'a
gricoltura della ComuniU e 
Suella degli Stati Uniti rischia 

i avere conseguenze disastro
se nel nostro paese. Non è lacl-
le per l'opinione pubblica 
comprendere cosa significa 
l'accordo stentatamente rag
giunto a Bruxelles e quali siano 
invece le imperative richieste 
degli Stati Uniti nel quadro de
gli accordi Gatt Semplificando 
molto si può dire che gli Stati 
Uniti chiedono che all'agricol
tura comunitaria siano tolte 
pressocche tutte le protezioni 
(dal 75 al 90 per cento). la Co-
munita risponde che pu6 ri

durre le protezioni al massimo 
del 30 per cento. Gli agricoltori 
europei - e In particolare quel
li italiani - sostengono che an
che la riduzione del 30 per 
cento sarebbe deleteria per la 
nostra agricoltura, e protesta
no in modo estremamente vi
vace. All'interno di queste con
traddizioni agiscono le tre or
ganizzazioni professionali de
gli agricoltori Italiani (Coldiret
tì. Confcoltivatori. Confagricol
tura). Stanno rapidamente 
superanto anni di divisioni tra 
di toro e forse per la prima vol
ta i tre presidenti di queste or-

Braccianti in lotta 
per il contratto: 
oggi si sciopera 
Assieme ai metalmeccanici, scioperano oggi per il 
rinnovo del contratto di lavoro anche i lavoratori 
dell'agro-industria. Ad un anno dalla scadenza del 
contratto e a quattro mesi dalla presentazione della 
piattaforma, le trattative si sono interrotte dopo soli 
due incontri, senza die neppure siano state esami
nate le proposte dei sindacati che accusano: «Sì vo
gliono dividere i lavoratori fissi dagli stagionali». -

• • ROMA. Trattative interrot
te, un anno dopo la scadenza 
del contratto: anche per I divo
ratori dell'agro-industria tiara 
difficile conquistare il nuovo 
accordo contrattuale. I motivi 
di divisione sono mollo stri e 
vanno ben al di là di semplici 
rivendicazioni salariali. I sinda
cati accusano la contropare di 
voler dividere In due l'attuale 
contratto nazionale: uno per i 
lavoratori fissi, l'altro per gli 
stagionali, con un contratto a 
parte per donne, giovani ed 
extracomunitari. 

«Si tratta di una proposta 
inaccettabile - sostiene Ange
lo Lana, segretario del sinda
cato Flal-Cgil - perche ci ripor
ta alla situazione degli anni 'SO 
e forse anche più Indietro. Non 
solo si ripropongono le (.imi-
gerate "gabbie salariali*, cioè 
salari diversi per lo stesso tipo 
di lavoro da provincia a pro
vincia, ma si introduce addirit
tura una discriminazione di 

sesso e di razza, pretendendo 
che donne e immigrati abbia
no un contratto diverso, e 
quindi una retribuzione infe
riore, da quello degli avventizi 
bianchi e maschi». Per Lana 
«gli imprenditori agricoli si so
no messi in un vicolo cicco da 
cui è possibile uscire ripren
dendo il negoziato sulla piatta
forma di rinnovo presentata 
dai sindacati». 

Altrettanto ferma è la posi
zione degli altri sindacali. Per 
la Flsba-Cisl I sindacati «sono 
consapevoli che lo sciopero si 
colloca in un momento di gra
ve difficolta per l'agricoltura 
italiana, ma esso diventa Inevi
tabile a causa della posizione 
estremamente negativa assun
ta dagli Imprenditori agricoli». 

Del contratto dei lavoratori 
dcH'agro-industria si è parlalo 
ovviamente anche alla confe
renza stampa dei tre presidenti 
delle organizzazioni professio
nali, anche se la domanda di 
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( Il pubblico in cerca di soldi 

I privati finanzieranno 
le grandi infrastrutture? 

i . 

•r' 

•IROMA. Treni ad alta velo
cita, parcheggi, metropolitane, 
tunnel, porti ed interponi, ope-

i re di disinquinamento, reti ca
blale. Tutte infrastrutture es
senziali che potrebbero essere 
utilizzate coinvolgendo il capl-

1 tale privato. La proposta è ve-
' nuta dall'lgi (Istituto di grandi 
infrastrutture) dall'Imi e dalla 
Maia, in un convegno a Roma 
sul «Finanziamento privato 
delle opere pubbliche», che 
potrebbe rappresentare una 
soluzione integrativa del finan
ziamento pubblico. Siamo in 
una situazione particolarmen
te acuta - ha sottolineato Giu
seppe Zamberletu presidente 
dell'lgi, aprendo i lavori - te
nendo conto che in Italia gli in
vestimenti in opere pubbliche 
rappresentano la meta della 
media Cee ( + 8.2%) e inferiori 
alla Francia ( + 6%) ed addirit
tura un sesto della Spagna 
( + 25*) . Occorre intervenire 
subito par le infrastrutture. Le 
possibilità di finanziare queste 
opere con i bilanci pubblici so

no limitate. È sufficiente consi
derare che il costo di un'auto
strada è, in lire 1966, di 15 mi
liardi al chilometro, S miliardi 
a chilometro quello di una 
strada statale e un miliario a 
chilometro quello di una stra
da provinciale: superiore a 
quello di un'autostrada e il co
sto stimato della direttrice fer
roviaria Milano-Napoli ad alta 
velocita (circa 18 miliardi a 
chilometro). 

Quando si paria di «privatiz
zazione» di compiti tradizio
nalmente pubblici, come, di 
certo è la provvista di mezzi fi-
nanzian per costruire opere 
pubbliche - ha detto il presi
dente dell'lri Franco Nobili -
occorre definire regole certe e 
chiare, che ciascuno osservi 
per quanto di competenza Ma 
ci sono troppe incongruenze. 
Nobili ha denunciato come 
l'impresa Holtzman, una delle 
più grosse aziende tedesche, 
che ha vinto in Sicilia la gara 
d'appalto per la costruzione di 

una diga. Dopo due anni, ha 
svolto solo lo 0,5% dei lavori 
contro il 60% previsto secondo 
il programma d'appalto. Anzi 
da un iniziale costo dell'opera 
di 70 miliardi, si è passato ad 
un preventivo di spesa, oggi, di 
150 miliardi. Per questo, ed an
che per superare le strettoie 
burocratiche, Nobili ha auspi
calo il ricorso all'istituto della 
concessione di costruzione e 
gestione rivisto in base alle 
specifiche Cee. Secondo Nobi
li è essenziale, nel caso l'im
presa assuma l'intero rischio di 
progettare, finanziare, costrui
re e gestire l'opera o un siste
ma di opere, che si realizzi un 
•patto sociale» tra concedente 
e concessionario che garanti
sca economicità e funzionalità 
dell'iniziativa. 

L'impegno dell'Imi a soste
gno di iniziative che contribui
scono ad allineare il paese ed 
in particolare 11 Mezzogiorno al 
livello dell'Europa, è stato sot
tolineato dal presidente dell'I
stituto Luigi Arcuti. DCM 

ganizzazioni si presentano as
sieme ad una conferenza 
stampa- un segno, anche que
sto, che in agricoltura sono in 
corso profondi cambiamenti 
Anche per Lobianco, Avolio e 
Gioia - presidenti delle tre or
ganizzazioni - non solo le pre
tese americane, ma lo stesso 
accordo comunitario non può 
essere facilmente sopportato 
dalla nostra agricoltura. Per 

Lobianco l'Intesa di Bruxelles 
resta una sorta di «linea del 
Piave», oltre la quale è impossi
bile andare, anche a rischio di 
far fallire il negoziato Gatt che 
dovrebbe chiudersi entro il 7 
dicembre. Le critiche al gover
no, per 11 modo come tratta a 
livello comunitario I problemi 
della nostra agricoltura, sono 
quanto mal esplicite, il presi
dente della Confagricoltura 

Gioia ricorda che per difende
re le agricolture tedesca e fran
cese sono scesi in campo di
rettamente Kohl e Mitlerand, 
mentre il governo italiano non 
si è mosso: Lobianco aggiunge 
che in Italia si è diffusa una 
concezione provinciale del 
ruolo dell'agricoltura in un 
paese industrializzato, «una 
concezione che va dal Presi
dente della Repubblica all'ulti
mo funzionario dello Stato». È 
questa sottovalutazione che 
espone l'agricoltura italiana 
agli attacchi sia in sede comu-
nitana che a quelli che in que
ste settimane vengono dagli 
Stati Uniti, i quali pretendono 
oggi che l'Europa annulli quasi 
totalmente le protezioni. Avo
lio ricorda il livello di protezio
ne di cui gode l'agricoltura 
americana: ogni coltivatore 
degli Slati Uniti - sono dati re
centi del «Financial Times» -
ha sostegni per 20.000 dollari 
all'anno: gli agricoltori della 
Cee per soli 8.000 dollari. 

Gli agricoltori italiani reagi
scono però anche agli accordi 

presi a livello comunitario (co
me sono quelli che fissano un 
tetto massimo nella produzio
ne di latte) e fanno sentire in 
modo clamoroso la loro prote
sta, anche al di la delle deci
sioni delle tre organizzazioni 
professionali. C e il pericolo 
che sorgano i «Cobas dell'agri
coltura»? Per Avolio le proteste 
di queste settimane, anche se 
esagerale, sono del tutto legit
time; per Lobianco c'è il ri
schio «di un nuovo '68, di pro
testa e non di proposta». 

Il futuro della nostra agricol
tura si gioca quindi nelle scelte 
che saranno fatte nelle prossi
me settimane. Coldlretti, Conf
coltivatorì e Conflndustria in
calzano il governo: oggi incon
treranno anche il Capo dello 
Stato, mentre si estende il pro
gramma delle manifestazioni 
di agricoltori. Molte di queste 
sono organizzate unitariamen
te, altre esprimono soltanto la 
rabbia e II desiderio di protesta 
degli agricoltori che vedono 
direttamente minacciato il loro 
lavoro e Doro redditi. 

Bologna, alTEima 
cancelli bloccati 
dalla rivolta 

Bologna, Elma bloccata dagli agricoltori 

un giornalista pare abbia crea
to un certo senso di fastidio in 
chi riteneva che il contratto de
gli operai agricoli fosse estra
neo ai problemi dell'agricoltu
ra. Si pud Invece avere la sen
sazione che gli imprenditori 
agricoli, di fronte alle difficolta 
in cui si trovano e al rischio 
reale di veder ridotto il loro 
reddito per le scelte governati
ve e comunitarie, abbiano la 
tentazione di far ricadere parte 
di queste lorodilficolta su lavo
ratori dipendenti e in partico
lare sugli strati più deboli, co
me sono appunto le donne e 
gli extracomu nitori. 

Lobianco, Gioia e Avolio 
non concordano certo con 
questa interpretazione. Il presi
dente della Confcoltivatori ha 
definito «sconcertante» la deci
sione dei sindacati di interrom
pere le trattative dopo soli due 
incontri, mentre i presidenti 
della Coldlretti e della Confa
gricoltura sostengono che la 

distinzione In categorie conte
nuta nel contratto mira a tute
lare maggiormente i lavoratori. 
Comunque, hanno detto, se il 
governo proseguirà nella stra
da dei tagli alle agevolazioni 
per l'agricoltura, chiederanno 
la mediazione ministeriale nel
le trattative contrattuali 

Un milione di lavoratori agri
coli scendono comunque oggi 
in sciopero per otto ore, men
tre altri scioperi sono in pro
gramma per la prossima setti
mana. In Emilia-Romagna, nel 
Lazio e in altre regioni parteci
peranno alle manifestazioni 
deli'Flm e confluiranno al cor
teo di Roma, concentrandosi 
all'altezza del Circo Massimo, 
con trattori, striscioni e bandie
re. In Toscana i lavoratori agri
coli offriranno vino al passanti, 
a Roma margherite, mentre in 
Campania, Veneto, Sicilia e 
Lombardia verranno organiz
zati presidi e sit-in presso le se
di delle controparti agricole. 

• • BOLOGNA Per il secondo 
giorno* consecutivo delegazio
ni di agricoltori hanno manife
stato davanti agli ingressi del
l'Elma, l'esposizione intema
zionale di macchine agricole. 
A differenza di mercoledì, gior
nata inaugurale, ieri il blocco 
del cancelli è duralo appena 
un paio d'ore e la tensione e 
stata inferiore. Anche grazie a 
un più consistente intervento 
delle forze dell'ordine, gli ope
ratori economici e commercia
li hanno potuto accedere ai 
padiglioni della Fiera e trattare 
gli affari. Non per questo sono 
mancate le proteste di quanti, 
organizzatori della rassegna, 
forze economiche e istituzio
nali ntengono che il tipo di 
manifestazione inscenata dai 
produttori agricoli abbia dan
neggiato pesantemente l'Elma 
e violato i legittimi diritti di 
quanti sono impegnati nell'ini
ziativa. L'Ente fiere di Bologna 
ha peraltro preannunclato un 
esposto alla magistratura. Dal
l'Elma vengono tra l'altro se
gnali preoccupanti sul fronte 
della meccanica agricola. Il 
settore sta attraversando una 
crisi molto seria: l'anno scorso 
il numero delle trattrici iscritte 
è stato di 39.487, il più basso 
da 25 anni; per il '90 si parla di 
unulteriorecalodel 10%. 

Aldilà di ciò. la protesta de
gli agricoltori, che hanno deci
so di utilizzare il palcoscenico 
dell'Elma per dare risalto alle 

ragioni della contestazione (è 
stato annullato il previsto con
vegno che doveva tenersi do
mani con l'intervento dei mini
stro Saccomandi e dei presi
denti nazionali di Coldireui, 
Confagricoltura e ContcoluVa-
tori). trova alimento in un cli
ma di grande malessere esi
stente nelle campagne e che 
sta montando in vera e propria 
rivolta. Le manifestazioni che 
si svolgono a Bologna davanti 
all'Elma - che proseguiranno 
anche oggi e domani - sono 
apertamente sostenute dalla 
Confagricoltura, anche se non 
mancano adesioni di associati 
alle altre organizzazioni. Ad 
essi si aggiungono comitati au
tonomi, sorta di «Cobas» agrì
coli, di produttori che si diffe
renziano dalle organizzazioni 
professionali delle quali criti
cano l'immobilismo e la tiepi
dezza nei confronti del gover
no e delle forze politiche, della 
Cee, per i tagli ai sostegni all'a
gricoltura. Soffiano sul fuoco le 
leghe nordista che fanno leva 
sul malcontento per cercare di 
mietere consensi. In questo 
ambito, i più preoccupati sono 
owiamenti I dirigenti democri
stiani della Coldlretti, verso i 
quali si dirigono le maggiori 
contestazioni. Basta leggere 1 
cartelli portati dai manifestanti 
che dicono apertamente che 
toglieranno il loro sostegno al
la De per dirigerli verso le le
ghe. OWD. 

Informatica in crisi 
Bull perde 600 miliardi 
taglia 5000 posti di lavoro 
e chiede aiuto allo Stato 
Tempi duri per l'industria informatica. Dopo che 
tutti i maggiori produttori del mondo hanno denun
ciato un drastico calo degli utili ricorrendo a gravi ri
duzioni di personale, è ora la volta della Bull, la so
cietà controllata dallo Stato francese ad annunciare 
pesanti perdite e tagli nelle linee produttive. Il con
corrente più diretto della Olivetti in Europa perderà 
quest'anno circa 600 miliardi di lire. 

DARIO VENEQONI 

( ( • MILANO. FrancesLorentz, 
piccolo e coriaceo presidente 
della Bull, ha convocato ieri 
pomeriggio i giornalisti a Pangi 
per la più difficile conferenza 
stampa della sua brillante car
riera. Dopo aver annunciato in 
questi anni acquisizioni a ripe
tizione (prima la divisione in
formatica della Honeywell. poi 
la Zenith) che hanno portato 
la Bull a superare per fatturato 
il suo concorrente diretto, l'Oli-
vetti, ora gli e toccato ammet
tere che la sua società raggiun
gerà nel '90 il poco invidiabile 
record di perdite di circa 600 
miliardi di lire, e che perciò è 
venuta l'ora di drastici tagli. 
Dopo anni di crescita saranno 
tagliati circa 5.000 posti di la
voro (poco di più del 10% del 
totale), e chiusi 6 stabilimenti 
(3 in Francia. 2 negli Stati Uni
ti, e uno in Inghilterra). 

Lo struttura Italiana della 
Bull che conta 4,700 dipen
denti tra 11 centro ricerche di 
Pregnana Milanese e lo stabili
mento di Caruso, in Piemonte, 
dove si fanno stampanti e ml-
nicomputers, sarà sostanzial
mente risparmiata. Anzi si sot
tolinea qui come un successo 
che tutte le attività di ricerca in 
Europa saranno affidate alla 
responsabilità dell'italiano Lu
cio Finto. «A fine anno - dice 
l'ing. Cario Pcrettt, presidente 
della Bull Italia - vedremo an
che sulla base dei risultati di 
mercato quale strumento uti
lizzare (prepensionamenti e 
parziale blocco del rum over) 
per realizzare ogni possibile ri
duzione dei costi. Ma certo la 
nostra riduzione sarà percen
tualmente molto, molto infe
riore a quella del gruppo Bull 
nel suo complesso». «Senza di
menticare - aggiunge l'ammi
nistratore delegato Bruno Pa
vesi - che andrà comunque 
avanti il nostro "progetto Sud" 
che porterà in 5 anni alla costi
tuzione di 4 poli di ricerca a 
Avellino. Cosenza, Bari e Paler
mo con 500 addetti». 

Commentando i risultati di 
bilancio e il «piano di trasfor
mazione» annunciato ieri, 
Francis Lorentz ha ammesso 

che il quadro generale entro il 
quale si muovono le società in
formatiche è drasticamente 
mutato in questi mesi, peggio
rando tutte le previsioni. «Dob
biamo fare in due anni quello 
che pensavamo di poter fare in 
quattro», ha detto, aggiungen
do che obiettivo de) piano 6 
quello di tornare al pareggio a 
fine '92. e all'attivo con il bilan
cio'93. 

Nel frattempo si accumule
ranno altre centinaia di miliar
di di perdite che l'azionista 
pubblico sarà in qualche mo
do chiamato a ripianare. Lo
rentz non ha voluto commen
tare la voce secondo la quale 
lo stato francese si appreste
rebbe a sottoscrivere sotto for
ma di aumento di capitale da 
350 a 700 miliardi di lire nel 
prossimo anno. Ha conferma
to però che è allo studio un 
•contratto pluriennale» con lo 
stato francese del valore di ben 
IV rruliardUdi franchi (circa 
2.500 miliardi di lire) nella ri
cerca. Obiettivo del contratto è 
la realizzazione di una archi
tettura unificata «capace di 
combinare i vantaggi del siste
ma operativo proprietario Bull 
con lo standard Unix». 

In pratica la società transal
pina, che già in questi anni ha 
usufruito delle massicce inie
zioni di capitali freschi da par
te dello stato, potrà contare nel 
prossimo quadriennio di uno 
straordinario appoggio finan
ziario nel campo della ricerca 
per circa 2 500 miliardi. Un 
vantaggio competitivo enorme 
nspetto alle imprese concor
renti, che quei denari devono 
invece andare a procurarseli 
sul mercato. 

Sulle ipotesi di alleanze stra
tegiche con altri produttóri (di 
preferenza europei), Lorentz è 
stato prudente. «Non penso 
che matrimoni tra società che 
hanno problemi siano racco
mandabili», ha detto, smenten
do in pratica il ministro dell'in
dustria Roger Faroux, il quale 
preme per un accordo globale 
con Olivelli o con Siemens già 
prima dcl'92. 

Scuci la griffe, è De Rita che te lo ordina 
••MILANO. Un decennio di 
clandestinità è lungo da passa
re Molti certo, tra coloro che 
negli irrefrenabili anni '80 si 
davano alla macchia, stentava
no nelle cantine, uscivano solo 
di notte per non dover indos
sare capi firmati, si sono per
duti nel frattempo, catturati da 
uno spot o corrotti da un cugi
no stilista. Per chi ha resistito, 
forse è la fine de. tunnel, la pri
ma incerta luce viene dalla più 
recente riflessione di Giuseppe 
De Rita, sociologo anche lui 
griffato, ma sempre alterno 
agli umori profondi dell'italia
no consumatore. 

Basta, dice De Rita a una 
platea di industriali tessili pri
ma incuriositi poi attoniti, con 
il soggettivismo, con l'Indivi
dualismo esasperato degli '80. 
Basta con questa fame di pos
sedere, di vagabondare, di 
scoprire che ha visto insieme il 
mistico religioso la lemminlsta 
e il comune cittadino consu
matore tutti alla ricerca di nuo
vi simboli, di diversità da esibi
re. 

Basta. Quest'Italia orgoglio
sa del suo successo, che qual
che anno fa affollava di turisti 
agghindati le capitali d'Europa 

per dimostrare a tutti che non 
siamo più un paese di straccio
ni, quest'Italia che ha indossa
to come una divisa i capi più 
costosi degli stilisti trasforman
do in uno standard di massa 
quello che era stato pensato 
per distinguere un'elite, si è ri
piegata. Forse è maturata, in
somma non si piace più con 
tanto candore. 

Si cercano, continua De Ri
ta, strade nuove: non vi accor
gete che adesso !a gente pensa 
ai diritti, si batte per la salute e 
l'ambiente, che è impegnata 
nel costruire una nuova gerar
chia dei bisogni? Che la sua 
identità non passa più attraver
so i consumi? 

I consumi naturalmente 
continueranno, ma più discreti 
e mimetici: non si Investirà più 
un capitale In guardaroba 
estrosi e caduchi. Ognuno, lai
camente, sceglierà se dedicare 
ad altro le sue nsorse, e toma-
re a vestire con disimpegno, 
magari sulle fasce mediobasse 
come fanno gli americani, op
pure se continuare a vestirsi 
con gusto. Ma un gusto sempre 
più sottile, che affiderà a pic
coli, costosi, significativi parti-

Sazietà, attendismo, paura del futuro dopo l'abbuf
fata consumista degli anni 80. Per Giuseppe De Rita, 
sociologo e anticipatore del costume nazionale, sta 
tramontando la divisa del possesso e dell'esibizio
ne. Si fa strada, ancora mimetizzata, una cultura più 
socievole e matura, attenta a diritti e bisogni. Ma il 
pericolo è che, con la volgarità yuppie, se ne vada 
anche la voglia del nuovo. 

STEFANO RIGHI RIVA 

colali come gli accessori un 
messaggio flebile e discreto di 
diversità. Un messaggio che ha 
da essere inteso solo dalla ri
stretta cerchia degli intenditori. 

L'uditorio segue in silenzio. 
Unica a reagire, poiché il co
pione glielo impone, Natalia 
Aspesl. La Federtesslle l'ha in
vitata come esperta del costu
me, ma lei interpreta l'animo 
degli Industriali' «Dopo aver 
sentito il professore sono felice 
di non essere una di voi». Il gio
vane Zegna. terza generazione 
al comando dell'azienda mo
dello, sorride tiepido. 

Ma De Rita non vuole calca
re la mano di un pessimismo 
senza prospettive: suvvia, con i 
vostri 15.000 miliardi di attivo 

sulla bilancia commerciale, 
con le vostre tecnologie d'a
vanguardia nel mondo, non 
sarete voi a piangere miseria. 
L'importante è non tradire mai 
lo spinto del paese: avete rea
gito a un decennio di ferro, 
che vi ha imposto tutto insie
me di terziarizzarvi, di Intema
zionalizzarvi, di razionalizzar
vi, di professionalizzarvi CI sle
te riusciti contro tutto e contro 
tutti, avete vinto 

Ora il rischio vero che corre
te 6 di credere troppo alle re
gole, agli schemi razionali che 
la modernizzazione vi ha im
posto. Guai se perderete l'in
telligenza fluida che ha fatto la 
vostra, la nostra fortuna, se re
sterete vittime della cristalliz

zazione. E allora? Allora ci 
vuole pazienza. Perchè se la 
diagnosi 6 giusta, se in discus
sione e uno stile di vita, non si 
tratta di procedere con qual
che ben indovinato aggiusta
mento, ma di ripensare dacca
po una strategia. 

La questione, aggiunge De 
Rita, non riguarda certo solo 
un settore industriale: tutta la 
società italiana vive questo cli
ma d'attesa. Per la guerra del 
Golfo che lampeggia senza 
scoppiare. Per il fatidico '92 
che si avvicina senza che si av
vertano novità sostanziose, e 
anzi in un mare di retorica del
l'evento che ormai ha stoma
cato tutti. Per l'eldorado del
l'Est europeo che si allontana 
man mano che si esplorano le 
sue praterie e si scopre che 
dissodarle sarà faticoso. Per il 
decennio futuro che irrimedia
bilmente sarà diverso dal ciclo 
aureo, dalla grande festa degli 
anni '80. 

Sazietà e attesa. E intanto, 
per chi comunque deve man
dare avanti la baracca Impren
ditoriale, una strategia di resi
stenza di tipo guerrigliero: non 
più slanci globali, mercati glo

bali, strategie che puntano al-
l'mtegrazione e all'espansio
ne, ma piuttosto la riscoperta 
degli interstizi Non s'è fatta 
troppa retorica, suggerisce De 
Rita, per colpevolizzare chi, in 
fondo saggiamente, ha saputo 
scavarsi una nicchia, uno spa
zio ristretto ma spesso qualifi
cato, per non esporsi all'onda 
del mercato7 Perchè quest'on
da non sempre è trascinante e 
piuttosto che attendere la 
prossima conviene sfruttare, 
con oculata gestione, i rivoli 
del presente. De Rita ha finito. 
Gli industriali tessili, gente 
compita, applaudono e ringra
ziano, si esce 

Le solite esagerazioni di una 
sociologia concepita (appun
to) come una collezione di 
moda, che per esistere deve di
chiarare superato tutto il resto' 
Anche. Il solito invito a ripiega
re, cosi corrivo, tutto sommato, 
a quella filosofia degli '80 che 
si è voluta negare' Anche Ma 
resta il (atto che in pubblico, 
anzi davanti ai «professionisu», 
un personaggio molto alla mo
da ha decretato il declino della 
griffe. È presto per consegnare 
le armi, ma si ricomincia a 
uscire in strada. 
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